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I.

Ambrosius Mediolanensis episcopus tam m issae, 
quavi caeterorum dispositionem ojjiciorunm suae 
Ecclesiae et aliis Liguribus ordinavit. „

W a l f r i d . S t r a b . ,  De rebus eccles , lib . 2 2 ,

a n t a  si fu l’importanza della Chiesa di Milano 

nel medio evo, che il sommo Muratori ne 

fece disegno d’ una sua opera, la quale per 

altro non attese più a colorire. In una lettera 

scritta nel 1695 al Magliabechi, dice: « Penserei a discor­

rere sopra la Metropoli di Milano, delle sue antiche pre­

rogative del suo primo onore e dignità, dopo la Romana, 

c potranno far conoscere che Aquileia, Ravenna ed altre 

metropoli furono già sotto il vescovato di Milano » (1).

Prima senza dubbio fra queste prerogative si è quella 

di far uso questa Chiesa di un rito particolare suo pro­

prio, detto ambrosiano, che insieme col latino, col greco

(1) Mu r a t o r i, L e t t e r e  in e d ite . Firenze, Lemonnier, p. 1884, p. 4.
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e coll’ armeno continua a sopravvivere, mentre non sono 

p iù che una memoria i riti gallicano, mozarabico e pa- 

triarchino. E tale rito non solo sarebbe stato adottato
»

anticamente nella Chiesa milanese, m a,‘ secondo afferma 

il cronista W alfrido Strabone, sarebbe stato esteso pure 

a tutte quante le chiese suffragante della Liguria. L ’ eru­

dito Fumagalli però, nel riferire tale affermazione, scrive: 

« Troppo é notabile la distanza del tempo fra Walfrido 

Strabone, che scrisse nel IX  secolo, e s. Ambrogio che 

visse nel IV , per avvalorare tale asserzione. Altronde, se 

fosse ciò vero, alcuna almeno delle chiese della Liguria 

nel IX  secolo, in cui certo era ed incontrastabile il diritto 

metropolitano del nostro arcivescovo, avrebbe in tutto

o in parte osservato i riti della metropoli » ( i ) .

Certo che in fatto di storia non bastando 1’ asserire, 

avrebbe dovuto lo Strabone afforzarsi di qualche autorità 

e addurre qualche argomento in appoggio; ma il sog­

giungere che fa il Fumagalli, dicendo che, se fosse stato 

vero 1’ asserto del cronista, qualche chiesa suffraganea ne 

avrebbe serbato traccia, è argomento che, come vedremo, 

non regge ; poiché quando Walfrido Strabone scriveva, da 

circa un secolo erano state nel rito (ad eccezione di Milano) 

romanizzate tutte quante le chiese a questa sottoposte. 

Scopo della presente memoria è impertanto di riparare 

alla grave omissione del cronista; ed avvegnacché possa’ 

parere temeraria impresa l’augurarsi felice navigazione ad 

una terra, non ancora da altri esplorata , pure mi vi 

accingo colla speranza di non avervi a fare naufragio (2).

(1)  F u m a g a l l i ,  A n t i c h i t à  l o n g o b a r d i c h e  m i l a n e s i ; Milano, 1793; tom .III, pag. 129.
(2) M i corre debito di render qui le dovute grazie agli egregi abate Antonio 

C erian i Prefetto dell’Am brosiana, e comm. Isaia Ghiron Preletto della Braidense, 
per g li aiuti portimi nelle mie ricerche.
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* II.

La scuola critica mirando con avido sguardo t: con 

febbrile intento a ricostrurre il passato, non abbatte, che 

per rifare sul vero. I raggi di luce che erompono dalle 

dotte opere del Pitra, del Garrucci e del De Rossi 

rischiarano con tanta precisione le condizioni dei secoli 

primitivi della Chiesa, e le loro divinazioni da tali nuove* 

scoperte vengono avvalorate, che, dimenticate ornai le 

ricche e patetiche descrizioni degli agiografi, soliti a col­

locare i loro personaggi fuori delle lott£ e delle tenta­

zioni dell’ umana vita, non si sente più, per parte dei co­

scienziosi cultori di storia, che un continuo sforzo per 

salire la corrente dei secoli ed essere in grado di sorpren­

dere, per dir così, nei suoi primi movimenti, nelle atletiche 

lotte e nelle cruente battaglie la nascente società cristiana.

In qual tempo ed in qual parte della Liguria risuonó 

primieramente la buona Novella? Quali monumenti ci 

restano di quella cosi lontana età? Deciso di non atte­

nermi che a quanto per irrefutabili documenti risulta, se 

accennerò alla tradizione radicata nel volgo, della venuta 

di s. Barnaba in Milano, ed al fonte presso Porta Ticinese, 

dove egli avrebbe impartito il battesimo, non mi arresterò 

per altro dall’ inforsarne il valore, dacché la celebre iscri­

zione di s. Protaso riterentesi a tal fonte, pubblicata da tanti 

eruditi ( i )  e testé dallo stesso Mommsen, non ha ancora

(i)  O picello , -, F o n t i s  d i v i n i  B a r n a b a e  c o lle c ta  n a r r a t i o ;  M ediolani, apud 
Jo . Angelum N avam , MDCXX. — C o m p e n d io  d i  m o lt e  a u t h o r ità  c i r c a  i l  s a c r o  

f o n t e  d i  s . B a r n a b a ;  Milano, Graziadio Feriali, M C D X X II.— Rota P ao lo , D e l  

p r i m o  f o n t e  b a tte s im a le  in  M i l a n o , detto f o n t e  d i  s .  B a r n a b a ;  Milano, T ip ografia  
Lombarda, 1879.
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potuto espugnare il ragionevole silenzio di Giovanni 

Battista De-Rossi, cui ben poco delle antichità cristiane 

sta nascosto ( i ) .  Che abbia essa da allogarsi fra le giunterie 

epigrafiche? E se la tradizione svanisce per Milano, a doppia 

ragione si dissiperà per le città della Liguria marittima, 

le quali tutte riferiscono la fondazione delle loro sedi 

a quel santo apostolo; laonde farà duopo correre in 

traccia di qualche altro valido documento. E vero miglio 

aureo, da cui dovrà pigliare le mosse chiunque intende 

scrivere della storia ecclesiastica ligure, è a senso mio 

la tanto nota lettera, che Eusebio (poscia ascritto fra i 

san ti) l ’ anno .356 scriveva dal suo esilio di Scitopoli 

« Dilectissimis fratribus et sutis desideratissimis presbiteris, 
diaconibus et subdiaconibus et ornili clero et sanctis in fide 
consistentibus plebibus Vercellensibus, Novariensibus, Epore- 
diensibus, Augustanis, Industriensibus (2), et Agaminis ad 
Palatium (3 ), nec non Testonensibus (4~)...sibus (Q u i il 

Durandi lesse Taurinensibus) Alben. Asten. Intemilien. 
(evvi qui un’altra lacuna, che, seguendo l’ordine delle città,

dovrebbe riempirsi con Ingaunensibus), Aquen..... ensibus (il
Durandi lesse lanuensibus, secondo altri invece dovrebbe 

leggersi Dherlontnsibus), Eusebius episcopus salutem eternam.

( 1)  S i  hanno forti dubbi che tale iscrizione sia stata eretta da s. Protaso, poi­
ché m entre ne tengono assoluto silenzio i di lui contemporanei, sorgono primi a 
parlarn e l ’ A lciati ed il Fontana. Potissim a fra le ragioni addotte contro la 
venuta di s . Barnaba a M ilano m ilita quella , non aver mai s. Ambrogio fatto 
ricordo di quel suo illustre predecessore, mentre nomina a gloria della sua Chiesa 
altri santi vescovi.

(2) I n d u s t r i a  appellavasi un’ antica città , i cui avanzi si devono cercare in 
M e n t i i  d i  P o .

(3) A g a m i n i s  a d  P a l a t i u m  sorgeva presso C hicri, e rivive forse nei nomi dei 
b orgh i G a m i n a x x p  e P a l a n o .

(4) D alle  rovine di T estona sarebbe sorta poi la città di Moncalieri.
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Q uesto preziosissimo cimelio trovato nella chiesa cat­
tedrale d’ E m b ru n , riferito prima dal B aro n io , poi dal 
Della C h ie sa , dal Sem eria, dall’ Adriani e testé da C . 
B °g g io , contenendo uno di quei vocaboli (plebs), i quali 
non vogliono essere interpretati in modo a sso lu to , sì 
bene in ragione dei tempi in cui furono u sati, ha fatto  
cadere i su citati scrittori in errore , per cui ebbero a 
scrivere, che Eusebio vescovo di Vercelli amministrava 
non solo le plebi, ma anche le città della provincia delle 
Alpi Co îe, secondo la distribuzione fattane da C ostantino  ; 
e che perciò le su citate chiese erano prive di v esco vo  
proprio ( i ) .  Giusta i canoni però della sana critica, la quale 
prescrive il distingue tempora et concordabis jura, si tro ­
verà che ben altro significato avea nel IV  e V  secolo  
la parola plebs. Già non era isfuggito al M uratori, che 
le diocesi erano state talvolta appellate pievi ( 2 ) ;  colla 
scorta poi di più recenti scoperte si é potuto precisarne 
il tem po; e si trova che un secolo dopo, in cui scrisse 
S. Eusebio , il vocabolo porta ancora il senso di sede 
episcopale. Papa Sisto III nel 432 s ’ intitola episcopus 
plebis Dei nell’ epigrafe della Basilica Liberiana, con tale 
titolo pure è designato papa llario nella cappella di 
s. G iovanni in fonte; ed in quei tempi vengono appel­
late plebium cathedrae le chiese cattedrali (3 ) . S e g u e  di 
rincalzo col suo Glossario il Ducange; e gli e se m p i: 
Tulisti episcopos e plebibus; In plebe mea, idest in civitate

(1) A driani, Statuta communis Vercellarum, p. 1088 (xn) nella nota. — Boccio, 
Le prime chiese cristiane nel Canavese; negli Atti della Società d'archeologia e 

belle arti per la provincia di Torino, voi. V, 1887.
(2) Muratori, Antichità italiane, dissertaz. 74.
(}) Mo ro n i, Dizionario di erudizione ecclesiastica; Venezia, 1881 ; vo i. X X X II I , 

pag. 27.
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Constàhtiniensi, adversarium habeo; e qu est’a iiro  : Faustinus 
episcopus plebis Potentiae provinciae Italiae, toglierebbero 
o g n i o m b ra  di d u b b io , se pur ne restasse. È  necessario 
sp in g e rs i a seco li p o ste r io r i, per trovare  che plebs suo­
n a v a  ch iesa b a ttesim a le ; e so lo  nel concilio  rom ano , 
ten u to  n e ll 826  ed in q uello  ticinese dell’ 8 7 6 , sono ri- 
co i d ate  le ecclesiae baptismales, quas plebes appellant. E  
c o m e  in fa tti non esser có lti da dubbio nel vo ler consi­
d erare  sem p lice  resid en za di p ievi, città, che com e T o ­
r in o  e T o rto n a  , r isu lta  che erano g ià  decorate di sede 
\ e s c o \ i le ?  E  q u esta  aperta contraddizione non isfu gg i ad 
un recen te  scrittore  , il quale registrando le g lorie  di 
V e r c e l l i , non s i la sc iò  prendere all’ am o di tributarle 
u n a su p re m a z ia , che m ai non ebbe ( 1 ) ,  e che non era 
v e r is im ile  le ven isse  concessa nel m om ento stesso, in cui 
s . G ir o la m o  scrive n d o  di essa d ice : Vercellae Ligurum 
haud procul a radicibus alpium sita, olim potens, nunc vero 
civitas raro habitatore semiruta.

R e s t a  ch iarito  im p e rta n to , che Eusebio  s ' indirizzava 
c o lle  p aro le  dilectissimis fratribus ai vescovi, per passare 
p o i a i preti, ai d iaconi e suddiaconi e a tutto quanto il 
c le ro  delle  su citate  chiese, affine di confortarli col suo 
e se m p io  a com battere  uniti nella fiera lotta contro g li 
A r ia n i,  essendo stile  dei vescovi della prim itiva Chiesa 
d i d ar ra g g u a g lio  ai confratelli di altre chiese si dello 
sco p rim e n to  di corpi di m artiri, si di qualche atto im ­
p o rta n te  dei confessori della fede ( 2 ) . L e  quali lettere 
poi co i codici del V an ge lo , coi lez io n ari, coi libri litur­
g ic i ,  c o g li atti dei m artiri, colle matricole dei confessori

( 1)  D io n iso t t i, Memorie storiche della città di Vercelli, pag. 36.

(2) Dozio, Notizie di Brivio e della sua pieve; Milano, 1858, pag. 30.
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della fede, dei prigionieri, dei condannati alle m in iere  , 
delle vedove, degli orfani, cogli atti d’ affrancazione d eg li 
schiavi, delle donazioni dei fedeli alle chiese fo rm avan o
1 archivio (scrinium)  d’ ogni particolare cristianità ( i ) ,  
e si conservavano in case private, destinate esclusivam ente 
al culto, donde provenne poi 1’ unione delle cattedrali an­
tiche coll’ episcopio e la denominazione domus ecclesiae, 
che sopravvive ancora nel nostro duomo.

B  agevolmente si spiega perché altre illustri c h ie s e , 
in notevol modo Milano, non sieno ricordate nella  le t­
tera del santo vescovo vercellese, pel fatto cioè che g li  
imperatori Costanzo e Valente essendosi gettati an im a e 
corpo nell’ Arianesimo, aveano reso a quei giorni la  ca­
pitale lombarda un vero focolare di questi s e tta r i, dei 
quali erasi fatto capo il vescovo Ausenzio.

ni.

L ’ anno 374 però,-essendo egli venuto a morte, nolente 
e recalcitrante fu assunto a quest’ alta dignità A m b ro g io , 
governatore dell’ Emilia e della Liguria (2 ), la quale 
ultim a contrada abbracciava, come ben sanno i cu ltori 
di storia, oltre l’ attuale Genovesato anche il P iem o n te  
e la Lombardia.

E  si é da questo grande, che per gloria di d o ttrin a , 
per merito d’opere e per santità di costumi legò il su o  
nome alla più tarda posterità, che s ’ intitola la litu rg ia  
ambrosiana. « La quale, composta anche di elementi orien-

(1) J. B. De R o ssi, De origine, historia, indicibus scrinii et Bibliotechae sedis 

apostoìicae; Romae, 1885.
(2) Consularitatis suscepit insignia ut regeret Liguriam Aemiliamque. — S. P a u lin .
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ta li, s ia  per 1 ’ opera di qualcuno dei prim i dei nostri ve­
sc o v i ven u ti di c o l à , sia  per I’ opera di s. A m b r o g io , 
che pare abbia im ita to  più cose da s. B asilio , fu appunto 
sp ecia lm en te  da lu i accresciuta ( i )  ed ordinata su l fine 
del se c o lo  I V ,  ed anche , com e fondatam ente stim ano 
p iù  e r u d it i , da ’ su o i im m ed iati successori. F u  poi detta 
ambrosiana, s ia  perché s. A m b ro g io  v ’ebbe posta m ano, 
sp ecia lm en te  c o ll’averla  arricchita di inni su ll’esem pio degli 
o rie n ta li, di prefazi ed a ltre  preci da lui com poste, sia avuto 
r ig u a rd o  ai m eriti ed a ll ’au torità  di sì grande u om o, che di 
q u ella  a v e v a  u sato . N u llam en o  né di lu i, nè di alcun altro 
di q u elli illu stri v e sc o v i, che lo hanno preceduto o segu ito  
su lla  sede di M ila n o , a noi g iunse alcun ’ opera stretta- 
m en te  litu rg ic a , né s ’ ha m em oria che fosse scritta » ( 2 ) .

H o  v o lu to  d ich iarare  colle parole stesse d ’ uno dei più 
c o lti sc r itto r i della  C h iesa  m ilanese, quale sia il concetto 
che s i d ev e  attrib u ire  a l predicato ambrosiano, apposto 
al r ito  tu tto ra  in fio re  nella capitale lom b ard a, rim an­
d an d o  del resto  il le ttore  a riscontrare di proposito nel 
V is c o n t i  ( 3 ) , nel S o rm an i ( 4 ) ,  nell’ O ltrocchi ( 5 ) ,  nel 
F u m a g a ll i  ( 6 ) ,  nel M u rato ri ( 7 ) ,  nel M azzuchelii (8 ) , nel

( 1 )  L ’ il lustre  C e s a r e  C a n t ù ,  nella sua Storia universale, epoca v i i , attribuisco 

a s. A m b r o g i o  il co stu m e  di far cantare a vicenda le salmodie , non prima di 

a l l o r a  u s a t o  in occiden te.

(2) Dozio, Esposizione delle cerimonie della messa privala, giusta il rito ambro­

siano ; M i la n o ,  T i p .  A g n e l l i ,  1 8 8 3 .

( 3 )  J o s .  VICEC0M1TIS, Observationum ecclesiasticarum ; Mediolani, 1 6 1 5 .

(4) L ’ origine apostolica della chiesa Milanese e del rito; Milano, 1754.
( 5 )  Ecclesiae mediolanensis historia ligustica; M ediolan i, 1 7 9 5 .

(6) Codice diplomatico ambrosiano; M i la n o ,  A g n e l l i ,  18 0 5 .  —  Antichità longo­

bardiche milanesi.
(7) Dissertazione /7  sopra le antichità italiane.
(8) Osservazioni intorno al saggio storico critico sopra il rito ambrosiano; Milano,  

P e r o t t a ,  1828.
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V illa  ( i )  e nel Cerutti (2 )  quali siano i caratteri d is t in ­

t iv i  di tale rito , da quello usato nella Chiesa r o m a n a ,  

importando ora invece di far conoscere quali fo ssero  le 

città vescovili,  che, secondo l’asserzione del Visconti, a v r e b ­

bero seguita questa liturgia. Annovera egli tutte le sedi che 

sorsero a quei tempi nella L igu ria  e nell’ Em ilia , se n z a  

escluderne neppure Alessandria che ebbe vescovo nel 1 1 7 5 ,  

Casale che lo vide istituito nel 14 7 4  e V igevano nel 1 5 3 0 ,  

le quali impertanto non potevano più ritenere di m ila ­

nese che la denominazione di suffraganee (3 ) .

Imperocché essendo stato ordinato nel concilio v e n e to  

del 78 7  da papa Adriano I, che l ’ imperatore C a r lo  M a ­

gn o  per totam linguam  proficisceretur latinam et q u id  q u id  

diversum  in cantu et mysterio d iv in o  inveniret a ro m a n o , 

totum deleret et ad unitatem rom ani mysterii uniret ( 4 ) ,  é 

chiaro che, a voler rintracciare alcun resto di rito a m b ro ­

siano, è necessario indietreggiare sino all’ottavo seco lo . 

E  cosi facendo non isfuggirà al lettore, che resta n atu ­

ralmente distrutta l ’ obbiezione mossa dal F u m a g a l l i  a 

W alfrido Strabone, che se cioè questi avesse asserito il v e ro ,

(1) Fasti della metropoli e del metropolitano di Milano; Milano, 1830.
(2) Il rito ambrosiano nelle feste della ss. Annunciata in quaresima; Milano, 

Marchi, 1887.
(3) Ecco il novero delle chiese che, secondo il Visconti (Observationes ecclesia­

sticae , 1618, voi. II, pag. 175), avrebbero seguito il rito ambrosiano: Licei in- 
telligere non modo Savonensem, Intemiliensem, Astensem, Casalensem, Aqtiensem, 
Albensem, Dherlonensem, Viglevanensem, Alexandrinam, Laudensem, Novariensetn, 
Vercellensem, Cremonensem, Borgomensem et Brixiensem ecclesias in quas pontificale 
imperium durat, ambrosiano ritu olim usufecisse, verum etiam Comensem, Ticinen­
sem, Placentinam, Eporediensem, Valvensem, Brixilensem, Iporiensem, Augustanen- 
sem, Curiensem, Albinganensem, Veronensem, Genuensem, Taurinensem, Rhegiensem, 
Mutinensem, Bononiensem, Faventinam, etc., ambrosianos ritus ac caeremonias a- 

dhibuisse.
(4) M uratori, Disscrtaiioni citate.
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q u a lc h e  ch iesa  s u f f ra g a n e a  del I X  seco lo  avrebbe con ser­

v a t o  traccia  d e l l ’ an t ico  rito. C o m e  p o te v a n o , d ico i o , 

ta l i  c h ie se  serb arn e  v e s t ig ie ,  se g ià  da più di un seco lo  avea 

r o m a n iz z a t a  la lo r o  l i tu rg ia  1 ’ opera del potente  im p era- 

r o r e , v e n e n d o  ( s e c o n d o  si esprim e L a n d o lfo )  m iraco lo ­

s a m e n t e  p re s e rv a ta  la  so la  C h iesa  di M i la n o ?  ( r ) .

N è  si p u ò  m o v e r  d u b b io  su lla  r ig o ro sa  applicazione 

d e l d e cre to  del c o n c i l i o , aven do  nel m a rt iro lo g io  della 

c h ie s a  di V e n t i m ig l i a  d e l l ’ u ndecim o seco lo  ricordate le 

so lem n es letam e ante ascensionem  D o m in i  (2"); le quali lita­

n ie  t r id u a n e  n e lla  C h ie s a  am brosian a ven ivan o  celebrate 

in v e c e  d o p o  1 A s c e n s i o n e ;  p ro va  questa ce rt is s im a , che 

la  l i t u r g i a  r o m a n a  ne a v e a  g ià  preso  il posto .

P e r  p ro ce d e re  a d u n q u e  colle  d o vu te  cautele, r i leva  prim a 

d o g n i  c o sa  lo  s ta b i l ire  quali fossero  le chiese so ttop oste  

n e l l  o t t a v o  s e c o lo  a lla  m etropolitana di M ilan o . E d  

a v v e g n a c h é  p o s s a  p arere  im p resa  più che a rd u a ,  direi 

im p o s s ib i le ,  il d e te rm in a re  quando si istituisse e fin dove 

s i  e s te n d e s s e  il d ir it to  m e tro p o l i ta n o , pure credo non 

d i s c o s t a r m i  m o l t o  dal v e ro  asseren d o , che, ai tem pi del 

v e s c o v o  A m b r o g i o ,  la  g iurisd iz ion e sua si estendeva su 

t u t t o  il V ica ria to  d ’ Ita lia , il quale com prendeva la parte 

s e t t e n t r io n a le  d e lla  P e n iso la ,  mentre col V icariato d i  Rom a  

v e n i v a  c o m p re sa  tu tta  la parte meridionale. C o m p ito  

n o n  m e n o  diffic ile , ed irto  della più spinosa erudizione, 

s a r e b b e  q u e l lo  an cora  di vo ler  rintracciare quando si an­

d a s s e r o  bel b e llo  fo rm a n d o  colle spoglie  della C h iesa  m i­

la n e s e  a ltre  m e t r o p o l i , ad esem pio quella di R aven n a  ;

f i )  L a n d u lp h .  s e n i o r ;  nei Rerum italicarum scriptores, toni. IV.
(2) R o ssi, Storia della città di Ventimiglia; Oneglia, Tip. Ghilini, 1888; 

pag. 388.
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m a restringerò le mie indagini a stabilire in m od o  certo  

quali fossero le diocesi sottoposte nell’ ottavo seco lo  alla 

metropolitana milanese. E  qui mi si offre un p r e g e v o ­

lissim o documento, che si assegna all’ 800, cioè la N o tiz ia  

delle provinole della cristianità, la quale registra i n o m i  

di Ventim iglia , Albenga, Vado, Genova, T ortona, Iv r e a ,  

T o r in o ,  A lba , Asti, Acqui, Vercelli, Novara, C re m o n a ,  

B e r g a m o ,  L o d i ,  R e g g io ,  Parm a, Brescia e C o ira  (r). 
Q ueste  chiese adunque, non escluse altre, c h e ,  c o m e  

C o m o  ad esempio e Ravenna, se ne staccarono in to rn o  

a quei tem pi,  avrebbero senza dubbio fatto uso della 

liturgia ambrosiana nelle loro funzioni e cc les ia st ich e , 

ed in queste sole impertanto si può avere speranza di 

r invenir qualche traccia dell’ abbandonato rito. N é  di tali 

pazienti e minute indagini sulla istituzione e su lla  co n ­

dizione dell’ episcopato nostro vi sarà certo chi v o g l ia  

m enomare il pregio ; poiché non v ’ ha chi ignori d o ve rs i  

al papato bensì, ma con esso a tutto l’ espicopato, il m e ­

rito di aver fatto trionfare l ’ intelletto latino sulla spada 

barbarica. E  così fatte quistioni, che hanno per ta luni par­

venza di mera erudizione e si ritengono sterile p a t r im o ­

nio di studiosi pedanti, mirano invece a verità di la rg a  

com prensione, a cercare cioè e discernere tutti g l i  e le­

menti di vita nostra, che sopravvissuti alle d istru z ion i 

barbariche e rigenerati dal soffio del Cristianesimo, v a lse ro  

a ricomporre poi l’ italica civiltà.

(1) Due, Documents sur l’bistoire ecclésiastique du moyen age; nella Miscellanea 
di storia italiana, toni. XXIV, pag. 358: « Civitas Mediolanensium metropolis, 
civitas Viginlimiliensium, civitas Albinge'isium, civitas Vuadis, civitas Genua, civitas 
Tartona, civitas Eboreia, civitas Taurinis, civitas Alba, civitas Astensis, civitas Aquis, 
civitas Vercellis, civitas Novcria, civitas Cremona, civitas Bergamo, civitas Lauda, 
civitas Regis, civitas Parma, civitas Brixa, civitas Curia.

»
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I V .

C o m e  di un a n t ico  e n ob ile  edificio, un occh io  esperto 

e b e n e  ese rc ita to  r ie sce ,  anche dopo una lu nga  serie di 

s e c o l i ,  ad in d o v in a r e  da pochi resti l ’ uso  p r im it ivo ,  cui 

e ra  s t a t o  d e s t in a to ,  c o s ì  da alcune venerande reliquie ri­

m a s t e  nella  l i t u r g ia  delle  chiese ligu ri,  si potrebbe r a g io ­

n e v o lm e n t e  in fe r irn e  p r o v e  d ell ’ esistenza in esse del rito 

a m b r o s ia n o .  N é  1’ e s se r  desse in p icco lo  n u m ero  dispensa 

d a l l  o b b l i g o  di farne c e n n o ;  poiché in epoca di così fitta 

e p r o fo n d a  o s c u r i t à ,  anch e il più fioco  barlum e g io v a  

t a l v o l t a  a far r in tra c c ia re  la vera  strada.

L a  c h ie s a  c a tted ra le  di V e n t im ig l ia ,  che s ino a l l ’anno 18 0 2  

r i l e v ò  se n z a  in te r ru z io n i  dalla  m etropolitana di M ilano, con­

s e r v ò ,  s in o  al g iu n g e r e  del v e sco v o  D e  A lb ert is  ( 1 8 3 1 ) ,  i 

t a b e r n a c o l i ,  d o v e  si cu sto d iscon o  le specie eucaristiche, 

f o d e r a t i  di se ta  ro ssa ,  m en tre  la l iturg ia  rom ana prescrive 

il c o l o r  b ia n co .  V ie n e  prescritto  dal r ito  am brosiano  che, 

n e l l ’ a c c o s ta r s i  al sa c ra m e n to  della cresima, i bam bini ten­

g a n o  la  m a n o  d e stra  in quella del padrino, g l i  adulti in­

v e c e  t e n g a n o  il p iede  sopra  quello  di chi m anleva  per 

l o r o  ( 1 ) ;  e ta le  prescr iz io n e  é conservata nella seconda 

s i n o d o  ce lebrata  dal v e s c o v o  di V en tim ig lia  M au ro  P ro ­

m o n t o r i o  nel X V I I  se c o lo  ( 2 ) .  N elle  chiese di M ilano 

e r a n o  in u so  nel X I V  secolo  certe processioni, chiam ate 

c a n ta g o la  o  c a n t a g o r a , in cui le fa n c iu l le , sfilando e

(1) Infantes in confirmatione a susceptoribus manu dexetra tenebantur, adulti vero 
pedern super susceptorum pedem ponebant. — V is c o n t i ,  Observationes ecclesiasticae, 
tom. II, pag. 46.

(2) S i adulti sint, pedem suum super pedem dextrum compatris ponant. — Secunda 
synodus Vintimiliensis; Niceae, apud Joannem Romeruni, 1683, pag. 15.
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cantando questuavano per la fabbrica del Duomo ( i ) ;  e 

le processioni appellate cantatore vengono proibite in 

Savona sullo spirare del secolo XV I dal vescovo Costa ; 

ma usano tuttavia nei paesi della riviera e delle va lli, 

più vicini a Genova, per la questua che incomincia 

dopo le vendemmie, a suffragio dei defunti (2). Nelle 

tenebre del medio evo, quando erano in fiore i giudizi 

di Dio e s’ introdussero ritm i, sequenze, orazioni e 

collette di pia e devota intenzione, ma sovente meschine 

ed aliene dallo stile liturgico dei primi secoli, si ebbero 

la benedictio ad iudicium ferri ardentis in manu e la messa 

iudicii ferri calidi (3). Ebbene, gli statuti di Apricale e 

di Cosio e Mendatica, del X III secolo, conservano la 

prescrizione di chi vorrà provar la sua innocenza, por­

tando un ferro caldo in mano (4); anzi abbiamo che in 

Albenga il vescovo Oberto venne privato della dignità, 

per avere permesso un cosi fatto giudizio, contro cui 

erasi levata la voce dei sommi pontefici e per cui uno 

sventurato, essendosi scottato al toccare il ferro rovente, 

venne mandato come colpevole all’ estremo supplizio (5). 

Era antica usanza nelle chiese della Lombardia e dell’E­

milia che nelle feste di Pentecoste e dei santi patroni 

si tirasse in alto della cupola del duomo un albero fiorito 
di nevole, che doveva restar ivi sospeso per tutta 1’ ottava

(1) Borro, O b l a z i o n i  p e r  la  f a b b r ic a  d e l  D u o m o  d i  M i l a n o  d a l  i ] S 6  a l  1402; 
nella N u o v a  A n t o l o g i a ,  dicembre 1888.

(2) A l t e r u m  a b u s u m ,  q u i  d ic itu r  « C a n t e g o r e  » q u l ' i n  d ie  p a l m a r u m  i n c i p i t

s o l e m n i b u s  P a s c h a e  d ie b u s  p e r v e n e r a t ,  c a n ta n tib u s  p u e l l i s  a m a t o r ia s  c a n t i u n c u l a s ....
c u m  p r o x i m o r u m  s c a n d a lo . —  C c sta  , C o n s t itu t .  s in o d .  S a v o n e n s . , pag. 46.

(3) M u r a t o r i ,  D i s s e r t a i -  38. — Dozio, E s p o s t o n e  d e lle  c e r i m o n i e  d e l l a  m e s s a  

p r i v a t a .

(4) Rossi, G l i  s ta t u ti  d e lla  L i g u r i a .

(5) Semeria, S e c o l i  c r i s t i a n i  d e lla  L i g u r i a ,  toni. 11, p. 374.
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e tali nevole appellabantur Ramparne ( i ) ;  or bene, 1 albero 
vestito di cialde colorate ancora oggidì chiamate pappette, 
si colloca nel sancta sanctorum delle chiese di Campo- 
rosso e di Dolceacqua, poste alle spalle di Ventimiglia, 
nella festa del patrono s. Sebastiano, e ivi resta otto 
giorni, passati i quali dette cialde come reliquie ven­
gono ai fedeli distribuite. L ’ Oltrocchi fa osservare quanto 
sappiano d’ ambrosiano, nella messa e nella salmodia, due 
codici liturgici dei monaci di Bobbio nella diocesi di Tor­
tona ( 2 ) ;  ed il Sormani asserisce essere stato constatato 
dal vescovo Bescapé, come testimonio della presenza del 
rito ambrosiano nella L ig u ria , un antichissimo codice, 
conservato nella cattedrale di Albenga, nel quale, sotto 
il giorno 1 1  di g iu gn o , coll’ ufficio di s. Barnaba si
leggeva l’ inno che ricorda la predicazione di questo 
apostolo nella Ligilria (3 ) .

M a certo la più forte delle induzioni, che non lascia 
ombra di dubbio sull’ esercizio del rito ambrosiano tra 
n o i, si è la dimora fatta in Genova per ben settantasette 
anni dai mitrati milanesi. Trarupate nell’ italica penisola le 
feroci orde barbariche, la'Liguria ebbe prima in Teodorico 
re dei G oti un aperto nemico, ma quindi un benigno 
protettore; il quale, sebbene ariano, ebbe in riverenza la 
chiesa cattolica, onorò il pontefice romano e professò ossc 

quio per i vescovi. Non fu così sotto i Longobardi, i quali, 
perchè ariani, l ’ anno 569 costrinsero Onorato, vescovo 
di Milano, ad esular dalla sede, e accompagnato da molti

( 1)  C a n t u , Storia della città e diocesi di Como, tom . 1, pag 40, BARBIERI , 
Ordinarium Ecclesiae Parmensis, 1868.

(2) O l t r o c c h i , Historia ligustica, pag. 493.

(3) S o rm a n i, L'origine apostolica della Chiesa milanese e del rito della stessa, 
Milano, 17 5 4 ,  pag. 65.
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del clero, da alcuni patrizi e da Tedaldo vescovo d’ Acqui 
andare a cercar rifugio in Genova sede suffraganea'(i); 
e si fu durante questo triste periodo, che gli ariani tanto in 
Milano quanto in Ravenna poterono avere loro particolari 
battisteri (2). Or bene, repugna al buon senso il credere 
che durante questa cattività i successori di s. Ambrogio, 
che furono Onorato (569-570), Lorenzo II (570-593), 
Costanzo (593-600), Diodato (600-629), Asterio (630- 
640), Forte (640-644), e finalmente Giovanni, che restitui 
la sede in Milano nel 645 (3), sospendessero in Genova 
l’esercizio del rito che formava una gloria della loro Chiesa; 
che anzi, se, come accennò il Grassi e come ampiamente 
e dottamente dimostrò il Belgrano (4), sino alla conquista 
della Liguria marittima per opera di Rotari le Chiese di 
Milano e di Genova non furono rette che da un solo 
pastore, é naturale il supporre, che essi non solo lo pra­
ticassero nella loro sede, ma inducessero (se pur già non 
1’ avean adottato) gli altri vescovi della ligure contrada 
ad introdurlo nelle loro chiese. Pur nondimeno, sebbene 
una tal cosa sia al tutto verisimile, non volendo essere 
del numero di quelli che tengono la probabilità per cer­
tezza, passo ora a far parola del monumento che credo 
basterà a dirimere definitivamente ogni controvèrsia al 
riguardo.

(1) H o n o r a t u s  archiepiscopus Mediolanum deserens, ad Genuensem urbem con­
fugit, ibique permansit seciirus. — Pauli Diaconi, De gente longobarda, lib. I I , 
c. 25.

(2) Magani, La data ed il luogo del battesimo di S. Agostino, pag. 90.
(3) Gams, Series episcoporum Ecclesiae catholicae etc.; Ratisbonae, 18 7 3 .— 

SAXius, Archiepiscoporum mediolancnsium series historico-cronologica.
(4) Grassi, Serie dei vescovi ed arcivescovi di Genova; Genova, Tip. della 

Gioventù, 1872.— Belgrano, Illustrazione del registro arcivescovile di Genova; 

Genova, Tip. Sordo-Muti, 1871, pag. 191.

a t t i  Sog. Lto. J t .  P a t r i a ,  Voi. XIX, Strie II. 35
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V.

L  atto più importante della religione si è il conferi­
mento del battesimo, che, praticato nei primi secoli nelle 
case e nei pubblici bagni ( 1) , non tardò ad amministrarsi 
in apposite fonti di tanta capacità, da permettere l’ immer­
sione di un corpo umano, appellate conche negli atti del 
concilio Illiberitano del 305 (2). Ed una considerevole 
porzione di cosi fatta concha in pietra calcarea di Turbia io 
scopriva, non ha molto, nelle adiacenze del forte s. Paolo

1 Ventimiglia, tronco di piramide a base rettangolare, 
recato nei due lati minori, in mezzo a foglie d’acanto, del 

monogramma decussato o costantiniano, e che dall’ apertura 
sferica che tiene in fondo, rivela aver fatto parte di coppa
o concha della piscina battesimale, usata nella nascente 
chiesa ventimigliese (3), prima che tra il V e il VI secolo 
pigliasse quivi ad alzarsi il venerando Battistero che ci 
resta. Notevoli particolarità di questa conca sono la sua 
orma geometrica — quale appunto si ravvisa nella 

piscina antichissima del cimitero di Ponziana, ove é 
dipinto il battesimo di Gesù Cristo (4) — e la presenza del 
monogramma costantiniano che precede il monogramma

1)  W . S m ith , A  diclionary of chrislian aiitiquities; London, 1880.

(2) B o sis io , Delle varie discipline del battesimo solenne; Pavia, F u s i, 1848.
(3) V ed i il disegno nella T a v o la  I.*, dovuto alla gentilezza del signor Stefano 

U g h e tto , Professore di disegno nella Scuola tecnica di Ventim iglia. Rendo qui 
grazie ai fratelli Federico ed Enrico Notari, che, in seguito alle mie vive istanze, 
hanno fatto dono di questo prezioso cimelio alla Fabbriceria della Cattedrale, 
che 1’ ha fatto collocare nell’ antico Battistero.

(4) G arru cc i , Storia dell’ arte cristiana nei primi secoli; P ra to , T ip . G iac­
ch etti, 18 8 1 , tom : I ,p a g .  16 .

*

[
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ottagono (i), divenuto distintivo della chiesa ambrosiana 
come si vedrà fra breve.

Resa trionfante la religione cristiana ed essendo con­
siderevolmente cresciuto il numero dei credenti, si presero 
a fabbricare appositi edifici, nei quali amministravano 
solennemente il battesimo gli episcopi, e nei quali chi 
poneva il piede era privilegiato del diritto d’ asilo, tanto 
era il rispetto che per essi si aveva. Giusta quanto as­
serisce il Muratori, col rito ambrosiano il battesimo si 
conferisce non già coll' aspersione, ma con una specie di 
immersione, immergendo tre volte la parte deretana del capo 
del battezzando nell’ acqua (2), riservata unicamente pel 
battesimo clinico l’ aspersione ; sebbene siavi stato a 
giorni nostri chi si è accinto a provare, che tanto nella 
Chiesa romana, quanto nell’ ambrosiana (3) fino dal 
III secolo fu in uso il battesimo misto d'immersione ed 
infusione. Fatto che vien confermato dalla AiSaxrj t&v 5u>5exa 
ànooiokm edita dal Briennios in Costantinopoli nel 1883, 
nella quale parlasi esplicitamente non solo dell'immersione, 
ma anche dell’ infusione dell’ acqua sul capo, come di rito 
non al tutto eccezionale pel solo caso di malattia , ma 
praticato frequentemente tuttavolta che non si aveva acqua 
corrente 0 raccolta, quanta bastasse all’ immersione (4).

(1) C'est d l’epoque de Lonstantin ( ji j)  que le ; £  parait pour la première fois 
d'une manière certame sur les « tituli » romains datés... En J47 on voit apparaitre 
d’autres formes. . . .  C'est d’abord le monogramme où le type ci-dessus admet au 
milieu dii X une tigne transversale — M artigny, Dictionnaire des antiquitès 

clirttiennes; Paris, 1877, pag. 478.
(2) M uratori, Dissertazione 57.

(3) G ran ie llo , Il Battesimo per immersione e infusione rappresentato nel paliotto 
di s. Ambrogio; Roma, 1864.

(4) Resoconto delle conferenze dei cultori d’archeologia cristiana in Roma dal 1875 

al 18S7; Roma, Tip. della Pace, 1888, pag. 346.

-  5 3 9  —
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Ma sia per infusione, sia per aspersione, ovvero per 
infusione e aspersione insieme, il conferimento del bat­
tesimo in Milano rivestiva un carattere tutto suo proprio, 
rappresentato dal monogramma di Cristo ottagono , 
come ce ne sta a testimonio l’ Allegranza, il quale cosi 
scrive di un tal segno : Hoc qtiod ambrosianum seu Eccle­
siae huius mediolanensis signum in Baptismo adhibitum ex 
Landulfo et Beroldo asserui, puto me alio simili deinde 
producto satis explicasse, octo nempe eius radios Mathei 
beatitudinibus respondere, quas Christi fideles in nomine Jesu 
Christi baptismum adeuntes consequerentur ( i ) ;  e tale mo­
nogramma, conosciuto col nome di Chrismon s. Ambrosii, 
si conserva tuttora nell’ abside del duomo di Milano (2), 
venerando monumento sul quale tante generazioni hanno 
impresso il suggello della loro fede.

È naturale che per elevare menti rozze non atte ad 
abbracciare la fede in un ordine di idee soprannaturali, 
il grande Ambrogio ricorresse ad apparenze simboliche, 
quale si era appunto il monogramma su indicato, 
volendo egli accennare cogli otto raggi che dal centro 
vanno alla circonferenza, alle otto beatitudini, di cui è 
cenno nel vangelo di s. Matteo, beatitudini che non 
si possono avere e godere che in Dio, il quale ap­
punto, come non avente né principio né fine, é indicato 
dalla stessa circonferenza o circolo. Landolfo il vec­
chio assevera, che questo misterioso cerchio serviva 
di primo elemento ai catecumeni per iniziarli nei 
profondi misteri della fede; e come cerimonia sim-

( 1 )  A l le g r a n z a , De monogrammate D. N.Jesu Christi et usitatis eius effingendis 
modis; Mediolani, ex tip. Marelli, 1773, pag. 25.

(2) F r a n c h e tt i , Storia e descrizione dei Duomo di Milano; pag. 91.
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bolica, che dovea rendere immagine fedele delle cose 
che rappresentava, tale monogramma veniva formato so­
pra uno strato di cenere all’ ingresso della chiesa per la 
porta d’ oriente, dalla quale i competenti venivano intro­
dotti dal suddiacono e dagli ostiari, dopo aver gustato 
il sale misterioso e bagnate le nari e le orecchie dello 
sputo del sacerdote, precedendo il diacono col santo 
evangelio chiuso, per dimostrare che non ancora pote­
vano essere degni d’ ascoltarlo; con lumi accesi in mano 
per significarla grazia significante dello spirito santo ( i ) ;  
e 1’ Allegranza afferma che fino all’ XI secolo si continuò 
in Milano ad erudire i catecumeni con questo venerando 
monogramma (2).

Non v’ ha dubbio impertanto, che alle otto beatitudini 
allude la forma ottagona che (da pochi in fuori) si eb­
bero i più antichi battisteri dipendenti dal metropolitano 
di Milano, non che i pozzi di consimile configurazione, 
costrutti nel mezzo degli edifici stessi, quali sarebbero
i battisteri di Novara, Como (3), Pavia, Verona, Parma, 
Genova, Albenga e Ventimiglia; forma ottagona ha pure il 
battistero della Basilica Orsiana di Ravenna, dedicata 
l’anno 407, e probabilmente tale forma venne trapiantata 
in Africa dal grande Agostino, che ricevette il battesimo 
dal vescovo Ambrogio, leggendo che pochi anni or sono, 
lungo le mura di Cartagine il signor Delattre scopriva le

(1) Lattuada, Desertione di Milano; Milano, 1737; tom. I, pag. n o .
(2) A llegranza, Spiegazioni e riflessioni sopra alcuni monumenti antichi di Mi­

lano; Milano, Tip. Scitori, 1757, pag. 18.
(3) Como si è soltanto da! 1013 che si vede sottoposta ad Aquileia, sotto cui 

durò sino ai tempi di Giuseppe II e ne usò il rito patriarchino ; rilevava prima 
da Milano, dal cui metropolitano pare venisse staccata quando i mitrati mila­
nesi si diedero a seguire le parti dell’ Impero.
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vestigie d ’ un battistero e d ’ un pozzo ottagoni, nel quale 

si discendeva per due gradini ( i ) .

Provato adunque che il chrismon o il monogramma 

ottagono é un simbolo proprio esclusivo della Chiesa mi­

lanese, è chiaro che ove si rintracci un tale simbolo si 

viene ad averne uno dei più solidi criteri direttivi per 

istabilire 1’ esercizio del culto ambrosiano. Basta, ripeto, 

a senso m io , un tale simbolo per inferire di tutto il 

resto, poiché non v ’ ha bisogno di veder tutto; basta un 

frammento per riuscire a ricomporre l’intera figura, come 

bastarono a Cuvier poche reliquie d’ un animale antidi­

luviano , per ricostrurlo fedelmente nella sua interezza.

VI.

Or bene, grazie alla sagacia d’un colto ed oggi rimpianto 
patrizio genovese, veniva, pochi anni or sono, segnato 
all osservazione dei cultori d’ archeologia sacra un avanzo 
di decorazione cristiana di stile romano bizantino, trovato 
in Cogoleto, rappresentante il monogramma ottagono 
concentrico accostato da due croci quadrilunghe, alle quali 
disdirebbe il posto secondario quivi toccato, ove il simbolo 
che tiene il seggio d’onore non avesse rappresentato allo 
sguardo dei fedeli il fatto più importante della religione 
cristiana, voglio dire il segno della redenzione alla grazia, 
cioè il battesimo (2). Ed un simile monogramma aggiun­
geva egli esser riuscito a rintracciare sul coperchio di un

(1)  D e  R o s s i ,  Bollettino d’ archeologia cristiana; Roma, 1881, pag. 125.
(2) D u r a z z o ,  D i un antico marmo col monogramma di Cristo, trovato in Cogoleto, 

lettera a D. Marcello Remondini; Genova, tip. Arciv., 1880, in 8.° pag. 28, con 

due tavole.
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antico sarcofago della basilica di s. Apollinare in Ravenna 
in Classe, e sopra un altro marmo della stessa città.

Riservando a far conoscere più oltre il significato che 
l’ egregio march. Marcello Durazzo dà a questo simbolo, 
occorre prima d’ogni cosa avvertire qui, come la presenza di 
identici simboli trovati in Cogoleto ed in Ravenna, che 
altri attribuirebbe senza dubbio al caso, rechino seco, a mio 
credere, tali riscontri storici da porgere l’ addentellato per 
poter congetturare quando e sotto quale mitrato venissero 
dessi eseguiti. Fra i vescovi di Milano che tennero dimora, 
come già si é detto, in Genova, trovo nel 593 Costanzo, 
prelato di grandi meriti ed onorato perciò di particolare 
affetto dal sommo pontefice Gregorio Magno. Si é a lui 
che il papa si rivolgeva, perché volesse aiutar Venanzio 
vescovo di Luni nell’ opera di richiamare il clero a più 
morigerati costumi ; si é pure a lui che s’ indirizzava 
per raccomandargli l’uomo magnifico Giovanni, che si re­
cava a Genova per esercitarvi le veci di prefetto dell’ Im­
pero; e si é in fine a lui che il papa si rivolgeva per 
invitarlo a volersi recare in Ravenna, per giudicare la causa 
di un Marino procuratore della chiesa Salonitana ( 1) . 
Lasciando ad altri più eruditi il compito di far conoscere 
perchè il papa commettesse al vescovo di Milano di re­
carsi ad alzar tribunale a Ravenna, e seguendo piuttosto 
il filo che dee condurci a rintracciare quali fossero le 
relazioni che a quei giorni correvano fra Genova e Ra­
venna, ci sarà agevole di riconoscere, che ove il pluteo 
0 la quintanea che sia, di Cogoleto, ed il monumento 
indicatoci a Ravenna vengano posti fra loro a confronto, 
faranno chiaro, che se la mano che scolpi i due marmi

(1) B e lg ra n o , I llu s t r a z i o n e  d e l R e g is tr o  a r c i v e s c o v i l e , pag. 265.
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non fu la stessa, stessissimo però fu il concetto, onde 
furono ispirati i due a rtist i , avendo dessi collocato in 

mezzo a due croci immisse il monogramma ottagono ( i ) .  
Or bene, sarà egli troppo ardita ipotesi il supporre, che 

tanto il marmo lavorato per la chiesa di Cogoleto, dipen­

denza della diocesi savonese (2), quanto gli altri conser­

vati in Ravenna, venissero eseguiti sedendo metropolitano 

Costanzo? Specie ove si consideri, che tale ipotesi è 

avvalorata da caratteri cronologici rispondenti all’ epoca 

di cui si tratta?

Accennato a questo tatto, è debito tar conoscere quale 

sia il significato attribuito dall’ erudito scrittore al sim­

bolo da lui preso ad illustrare, asserendo egli, sulla au­

torità del Garrucci, che il monogramma ottagono rap­

presenta una stella che in senso simbolico indica la figura 

del Cristo , il quale disse: lo sono l ’ astro splendido del 
mattino (Apocalisse, X X I I .  16 ). Ma certo chi facea scol­

pire i due monumenti non poteva proporsi-lo scopo di 

rappresentare il simbolo di Cristo, dal momento, come

lo stesso autore ammette, che tale opera appartiene evi­
dentemente all’ epoca in cui il trionfo della croce era com­
piuto, e ninna cautela, ninna prudenza consigliava a dissi­
mularlo 0 ad innestarlo ad altri segni ( 3 ) .  Dunque, se non 

v ’ era più ragione a nascondere sotto di un velo il segno 

della croce, la quale si vede infatti riprodotta nella forma 

più bella del monumento istesso, conviene di necessità

(1) Vedi nella Tavola I I ,  il n. i rapresentante il marmo di Cogoleto, ed il 
n. 2, che dà il disegno del sarcofago in s. Apollinare di Ravenna.

(2) Diocesi savonese è una cosa istessa colla diocesi di Vado, di cui è cenno 
al § III.

(3) D urazzo , Di un antico marmo ecc., pag. 15 .

#
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conchiudere che il monogramma ottagono avesse ben 
altro significato, quello cioè attribuitogli dall’ Allegranza, 
che si riferiva al primo dei sacramenti del Cristianesimo 
col quale i discendenti di Adamo venivano rigenerati 
alla grazia.

A render completa la rassomiglianza del simbolo ot­
tagono di Cogoleto e di Ravenna col chrismon del duomo 
di Milano, occorrerebbe la presenza dell’A e dell’ -ẑ  e 
del riccio dell’ asta superiore centrale formante il P. Circa 
alle due lettere apocalittiche su citate, avvertiva l’Alle­
granza, che vennero unite al monogramma come protesta 
d’ ortodossia contro l’ arianesimo ( i ) ;  ed in questa sen­
tenza concorre l’ illustre Carini con una preziosa aggiunta 
riferentesi al tempo, scrivendo egli, che mentre dalla 
metà quasi del secolo IV ai primi lustri del V, il mo­
nogramma semplice cede il passo a quello coll’ A  e w, 
la forma per altro monogrammàtica, senza le note lettere, 
tornò a prender voga nel secolo V, massime fuori di 
Roma e nelle monete (2). Il nostro monogramma adun­
que appartenendo al VI secolo, non dovrebbe più recar 
seco le due lettere.

Resterebbe a dire della mancanza del riccio formante il P 
dell’asta mediana superiore del monogramma. Ma a questo 
riguardo osserverò, che alcuni di questi monogrammi 
taluni aveano il riccio a sinistra invece che a destra (3), 
e tale altro invece di trovarsi nell’ asta perpendicolare, 
si trovava all’ asta diagonale destra (4), e venne così

(1) A lleg ra n z a , Spiegazioni e riflessioni ecc., pag. 77.

(2) C arin i, Il Signum Christi; Roma, Tip. Vaticana, 1888, pag. 8 e 9.

(j) De Rossi, lnscript. urbis Romae, tora. I, pag. 6 1.

(4) A lleg ran za , Spiegazioni e riflessioni ecc., pag. 77.
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alterandosi col tempo, che finì per esser rivolto in modo 
da imitare la latina R ( i) ; né è improbabile che un tale 
segno usato tanto capricciosamente finisse per essere 
abbandonato.

11 monogramma ottagono adunque, accostato da due 
croci immisse, scoperto dal marchese Durazzo a Gogoleto, 
e pur riprodotto sopra alcuni monumenti in Ravenna, 
non si deve ritenere che come simbolo del battesimo 
costantemente in tale forma rappresentato nella Chiesa 
ambrosiana, e deve per conseguente essere a noi prova 
indubbia, che il rito di tal nome era seguito nelle chiese 
sottoposte al metropolitano milanese.

Se dal giudizio dei dotti verrà posto il suggello a 
questa mia interpretazione, io mi reputerò largamente 
ricompensato delle fatiche usate, perché 1’ erudizione è 
tanto più profìcua, quanto più le sue indagini si acco­
stano alle origini delle istituzioni religiose e politiche dei 
popoli ; e risulterà chiaro doversi riguardare tale antico 
marmo, quale gemma preziosa, la quale, trovato il cer­
chio che le si conveniva e posta nella sua vera luce, dee 
servire a provare vittoriosamente quanto timida ed in­
certa avea fin qui affermato la tradizione.

( i)  De R o s s i ,  Bollettino d ' archeologia cristiana; R o m a ,  1880, p ag . 154.
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